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STRASBURGO Il lungo fidanzamento
tra Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi
si è rotto definitivamente ieri, sui ban-
chi dell’europarlamento quando man-
cavano pochi minuti all’una. È stato
allora, quando il presidente del Consi-
glio ha gonfiato le vene del collo co-
minciando a prendere di mira il depu-
tato tedesco Martin Schulz, che il suo
vice – che fino ad allora gli era stato
seduto al fianco – si è rapidamente
alzato, come se si fosse ricordato di
avere un improvviso impegno, e ha
fatto qualche pas-
so indietro, le
spalle infossate e
lo sguardo desola-
tamente a terra.
Lui, che nella
Convenzione ave-
va lavorato con
spirito senz’altro
unitario, ascol-
tando Berlusconi
ha visto il «suo»
semestre aprirsi e
chiudersi nell’ar-
co di pochi minuti, rotolare nella pol-
vere e restare lì, inerte come un giocat-
tolo rotto. Ha visto il laborioso varo
della Costituzione europea lordato dal-
la violenza verbale, l’insulto, la rissa. E
ha visto anche andare in pezzi quegli
ultimi legami, o legacci, che passano
sotto il nome di «solidarietà di gover-
no». E come primo gesto, una volta
che Berlusconi aveva finito il suo nu-
mero da baruffa da bar sport, è andato
da Romano Prodi, che stava seduto
sul banchetto difronte ed era pietrifica-
to, quasi calcareo, ad assistere allo stes-
so disastro. Gli ha mormorato qual-
che parola, che una ricostruzione de-
gna di fede ci ha riportato nei termini
seguenti. Fini a Prodi, che avrebbe pre-
so la parola di lì a poco: «Ti prego,
non infierire». Prodi a Fini, scuotendo
la testa: «Cosa vuoi infierire, qui c’è
solo da piangere». Un’altra versione
dice che Prodi l’abbia detto più tardi,
prendendo sconsolatamente un ascen-
sore: la sostanza non cambia.

Gianfranco Fini ha poi preso il
tempo di riflettere, e ai giornalisti ha
riservato la seguente dichiarazione:
«Berlusconi è stato gravemente provo-
cato dall’onorevole Schulz, e purtrop-
po è caduto nella trappola. Ma nessu-
na accusa, per quanto faziosa, può giu-
stificare l’epiteto di kapò nazista ad un
avversario politico. Umanamente capi-
sco Silvio, ma non condivido l’ostina-
zione con la quale ha difeso le sue
parole. Sarebbe stato molto meglio
chiedere scusa». Poi Fini è venuto alla
affollatissima conferenza stampa, subi-
to dopo la rissa nell’aula parlamenta-
re. Ancora al fianco di Berlusconi, ter-
reo, silenzioso come Prodi seduto tre
sedie più in là. Non erano più una
coppia di governo. Erano due condan-
nati a convivere, il governo come una
cella. E si capiva anche dalla faccia di
Berlusconi, che inalberava il sorriso
stanco di chi ne ha fatta una di trop-
po, quella definitiva, e vede persino il
suo alleato-fidanzato allontanarsi irri-
mediabilmente. Se resteranno insie-
me, sarà per poco e per puro interesse
reciproco. Ma ogni feeling è svanito:
da Berlusconi Fini non si aspetta più
niente. I due nella tarda serata di ieri
avevano anche avuto un colloquio a
quattr’occhi a Strasburgo, i cui conte-
nuti Fini si è «riservato» di rendere
pubblico. In altre parole è andato ma-
le: la maggioranza non ha un solo mo-
tivo per ricompattarsi. Anzi, da ieri ne
ha mille in più per liquefarsi. Anche
perché, se Fini ha ancora concesso di
capire «umanamente» Berlusconi, l’al-
tro alleato di governo, Marco Follini,
è stato un tantino più duro, bastonan-

do il presidente del Consiglio e pren-
dendo le distanze anche dal suo vice:
«Io non condivido e faccio fatica a
capire». Ha detto proprio così, mentre
si recava ad un convegno sul Papa e
l’Europa.

Ma non basta. Oggi avrebbe dovu-
to tenersi un vertice di maggioranza:
annullato. Ieri si è votato in parlamen-
to su di un decreto a proposito degli
immobili pubblici, e Alleanza naziona-
le ha votato contro il governo assieme
all’opposizione. Franchi tiratori? Ma
quando mai. Fini ieri ha tenuto a pre-
cisare: «La bocciatura da parte di Alle-
anza nazionale del decreto sugli immo-

bili pubblici non
è stata una que-
stione di franchi
tiratori, ma una
decisione presa
dal gruppo. Si
trattava di una
norma sugli im-
mobili della Dife-
sa e quindi del di-
ritto di prelazio-
ne dei militari»,
che si suppone si-
ano terreno elet-

torale privilegiato di An. In altre paro-
le Fini ha rivendicato la natura politi-
ca del gesto di rottura, e anche questa
è una prima volta. Aggiungiamo la na-
tura bipartisan del voto al Senato sulla
Convenzione, e si potrà capire in qua-
le misura la voglia di far politica di
Gianfranco Fini sia stata sbertucciata,
violata, calpestata allegramente dal-
l’iroso e incontinente presidente del
Consiglio, nonché presidente del-
l’Unione europea, in quell’aula del
parlamento di Strasburgo.

Non basta ancora. Ieri da Strasbur-
go ce n’è state anche per Umberto
Bossi, il quale aveva parlato (?) di quei
«quattro stronzetti» che lavorano alla
Convenzione e che preparano chissà
quale invasione di immigrati, per dire
che «i padani hanno lavorato la terra
per migliaia di anni, mica per darla a
Bingo Bongo o al primo cinese di tur-
no». Ecco, gli alleati di governo non
ne possono proprio più. Ha detto Mar-
co Follini: «Bingo Bongo mi sembra
un pezzo di autobiografia». Quanto a
Fini, ha preferito glissare in attesa di
una versione «ufficiale» delle parole
del senatùr, limitandosi a chiedersi iro-
nicamente: «Ma la Padania (che aveva
riportato i propositi di Bossi, ndr) è
diventata un organo ufficiale?». Il mi-
nistro delle Riforme come Bingo Bon-
go: non glielo dice un oppositore in-
nervosito, ma il segretario di un parti-
to della sua stessa maggioranza.

Come finirà? Gianfranco Fini ieri
aveva palesemente voglia di finirla su-
bito, ma da politico navigato ha evita-
to frasi e gesti di rottura netta. Com-
mentando il suo incontro con Berlu-
sconi della sera prima, risoltosi eviden-
temente in un nulla di fatto, ha detto
cautamente: «Non bisogna avere fret-
ta, bisogna approfondire alcune cose
ma con calma, perché la fretta è catti-
va consigliera». Appunto: avesse agito
d’istinto, la porta del governo sarebbe
già dietro di lui, ben chiusa e sbattuta.
Com’è lontano il tempo dell’armonia:
io sdogano te, tu sostieni me. Il proble-
ma è che Fini, piaccia o meno, è un
uomo politico, mentre l’altro no. In
questi casi, prima o dopo si divorzia.
Raccontava ieri Daniel Cohn Bendit,
anch’egli deputato europeo che ad un
rapporto con il governo Berlusconi ci
tiene per via della sorte di Adriano
Sofri, di essere andato da Fini per par-
largli appunto della questione della
grazia, e di non aver potuto fare a
meno di dirgli: «Ma insomma, non si
può parlare ad un tedesco in questo
modo...». E l’altro, allargando le brac-
cia: «Ti prego, non girare il coltello
nella piaga».

Saltano i nervi ad An e ai
centristi, la maggioranza non ha
più motivi per ricompattarsi
Ma Fini, da politico navigato
prende tempo: la fretta
è cattiva consigliera

‘‘Il vicepremier
che in pochi minuti ha

visto il «suo» semestre aprirsi e
chiudersi con gli attacchi a

Schulz, si è alzato e ha chiesto a
Prodi: ti prego non infierire

C
i sarebbe stato da meravigliarsi del contra-
rio: la Lega ha fatto quadrato attorno a
Silvio Berlusconi per il primo parapiglia

europeo. Al di là delle parole di sostegno, al di là
delle abbondanti premesse regalate da Umberto
Bossi, da «Forcolandia» a «Bingo Bongo», dalle de-
nunce dei complotti dei «banchieri massoni» ai
«quattro stronzetti imbecilli», la Lega sembra già
mostrare tutta la propria soddisfazione per la pie-
ga che hanno preso le cose d’Europa. Perchè i pada-
ni leghisti francamente all’unità europea non cre-
dono. Non credono alla libera circolazione delle
merci, non credono alle regole giuste e solidali sul-
l’immigrazione, e in fondo in fondo non credono
all’Italia. Il loro paradosso è: che possono perfino
intimamente pensare che Berlusconi stia davvero
sputtanando la credibilità del Paese (anche se Bu-
sh ha telefonato per complimentarsi col premier),
ma che in fondo lo sbracamento generale possa
fare il gioco della Lega, di quella Lega che appunto
non crede né all’Italia né all’Europa. Quindi non
possono far altro che stare dalla parte di chi sbra-
ca in nome del ben noto «tanto peggio tanto me-
glio».

Dunque gli attestati di solidarietà alla reazione
del premier contro il tedesco Shultz sono arrivati
subito. Roberto Maroni, ministro del Welfare: «Ho
manifestato solidarietà a Berlusconi perchè com-
prendo e giustifico la sua reazione. Non ritengo sia
stata una gaffe, ma una risposta a un atteggiamen-
to di chi pretende di dare giudizi sulla base di
pregiudizi sul Presidente del Consiglio e del gover-
no italiano».
Duro il ministro della giustizia Castelli: «È quesa-
to signor Schultz che dovrebbe chiedere scusa a
Berlusconi. Sono sicuro che il presidente non si
lascerà intimorire da attacchi come quelli di oggi e
invito tutti i colleghi ministri a essere solidali con
il Presidente del Consiglio, contro gli attacchi che
arriveranno ancora da parte della sinistra euro-
pea. A fronte di questa aggressione, qualsiasi di-
stinguo da parte di membri del Governo sarebbe
dannoso per l' immagine del nostro Paese». Entu-
siasta Roberto Calderoli, vicepresidente del Sena-
to: «La “cannonata” sparata da Berlusconi al si-
gnor Schulz mi fa un enorme piacere: finalmente
si inizia a parlare chiaro a questi sinistrorsi e alle
loro casse mediatiche. Berlusconi ha dimostrato di
avere gli attributi, bene avanti così, cannone ad
alzo zero e recupereremo quel rispetto del Paese
che in passato è stato svenduto sull'altare degli
affari». Il senatore Cesarino Monti: «La Germania
chieda scusa all'Italia per le parole su Bossi di un
suo rappresentante al Parlamento europeo. Le pa-
role di Schulz sono quelle di un esponente del par-
tito che esprime di fatto il primo ministro».  c.b.

Ora Fini medita il divorzio dal premier
Gelido commento alla gaffe: è caduto nella trappola, ma deve scusarsi. Follini: io non condivido e faccio fatica a capire

‘‘

La Lega fa quadrato
«Si scusi Schulz»

il collegio di difesa

Fini con Berlusconi

Paolo Ojetti

B
isognerebbe chiedere l’intervento
della Protezione civile. O, alme-
no, lo stato di calamità per le sorti

dell’informazione radiotelevisiva (ad ec-
cezione del Tg3, e non è un partito
preso). Né la "portaerei" del Tg1, guida-
ta dall’ammiraglio Mimun, né la frega-
ta del Tg2, al comando di capitan Mau-
ro Mazza hanno riferito a quei poveri
allocchi che si fidano di loro quello che
Berlusconi è riuscito a combinare al-
l’esordio del semestre italiano di presi-
denza europea. Il "premier", che tutto il
mondo ci invidia e che Dio l’abbia in
gloria, ha invitato il capo della delega-
zione dei socialdemocratici tedeschi,
Martin Schultz a venire in Italia non

per sdraiarsi al sole di Cesenatico, ma
per interpretare la parte di un "kapò"
nazista in un film di prossima produzio-
ne.
Lui, il nostro premier, lo avrebbe "rac-
comandato" al produttore. Schultz ave-
va solo buttato lì una sgradevole verità:
che Berlusconi si è fatto leggi su misura
per sfuggire alla giustizia.
Ma dell’elegante replica di Berlusconi,
Tg1 e Tg2 hanno dato solo un cenno,
senza scendere in particolari, convinti
che, annacquando la notiziola, essa sa-
rebbe scomparsa dalla faccia della terra.
Quella che, invece, è scomparsa è la
faccia di Berlusconi e, con essa, anche la
nostra di italiani. A proposito di facce,
sarebbe bastato che le telecamere del
Tg1 e del Tg2 si fossero soffermate su
quella di Fini. Pur essendo nato in un

partito che di kapò se ne intende (o
forse proprio per questo), la faccia di
Fini parlava da sola: avrebbe voluto far-
si seppellire lì, a Strasburgo, all’istante e
senza tante cerimonie.
Ma non basta. Per la sinistra europea
(che non è comunista, né precomuni-
sta, né postcomunista), radunata in
quell’augusto consesso, Berlusconi non
ha trovato di meglio che questa defini-
zione: "turisti della politica".
Ebbene, nemmeno questa elegante dia-
lettica del nostro beneamato premier
che tutto il mondo ci invidia e che Dio
l’abbia in gloria, ha avuto l’onore di
andare in onda. Così come ( e ce ne
sarebbe stato tutto il tempo) i telespetta-
tori sono stati privati della conferenza
stampa di Berlusconi, una sequenza im-
barazzante per via del fatto che i giorna-

listi stranieri (che invidia) fanno persi-
no domande e aspettano risposte.
E se le risposte non arrivano, pensano
almeno due cose: che l’interlocutore si
nega non tanto democraticamente ed è
capace che poi lo dicono e lo scrivono.
«La Rai oggi ha perso una buona occa-
sione per confermare il suo ruolo di
servizio pubblico, mancando la diretta
televisiva da Strasburgo dell'apertura
del semestre italiano di presidenza euro-
pea», ha dichiarato il portavoce del se-
greterio dei Ds Roberto Cuillo, che ag-
giunge: «Ci aspettiamo che stasera i Tg
del servizio pubblico informino in mo-
do adeguato su tutto ciò che è avvenuto
nell'aula del Parlamento europeo, an-
che sulla brutta pagina scritta dal presi-
dente del Consiglio, Silvio Berlusconi».
La cosa puntualmente non è avvenuta

C’era tempo per montare il servizio con Schultz e la replica del presidente del Consiglio. Ma, a quanto pare, l’Italia non deve sapere

Tg1 e Tg2 censurano il “caso Strasburgo”
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